Appunti  sulla domanda di concessione di derivazione d’acqua dal Torrente Settimana
In data 6 febbraio 2008 è stato pubblicato l’avviso di pubblicazione della domanda di concessione di derivazione d’acqua dal Torrente Settimana per uso idroelettrico presentata dalla ditta F.Ri.Energy Srl. Con questi appunti si cerca di fornire un’informazione relativa ai contenuti dell’intervento proposto ed ai problemi che possono derivarne.
1. DOMANDE DI CONCESSIONE DI DERIVAZIONE PER USO IDROELETTRICO IN CORSO.
Per un inquadramento generale degli effetti derivanti da una eventuale attuazione di questo tipo di impianti, pare necessario innanzitutto fare una panoramica sul complesso delle richieste di concessione di derivazione per uso idroelettrico presentate ed attualmente in istruttoria con riferimento all’area del bacino del Cellina a monte della diga di Barcis.
Attualmente sono in istruttoria n. 10 domande così identificate:

Derivazione dal torrente Cellina a Barcis: due domande concorrenti tra loro che prevedono una portata  massima derivabile di circa 16 mc/s ed un salto di circa 30 m
Derivazione dal Torrente Varma, per una portata massima derivabile di 0,138 mc/s ed un salto di 267 m
Derivazione dal Torrente Caltea , per una portata massima derivabile di 0,341 mc/s ed un salto di 314 m

Derivazione dal Torrente Pentina, per una portata massima derivabile di 0,221 mc/s ed un salto di 270 m

Derivazione dal Torrente Settimana , per una portata massima derivabile di 2,3 mc/s ed un salto di 186 m

(Si tratta della domanda per cui è stato pubblicato l’avviso)

Derivazione dal Torrente Settimana , per una portata massima derivabile di 3 mc/s ed un salto di 96 m (Si tratta di una domanda in concorrenza rispetto alla precedente)

Derivazione dal Torrente Cellina a Claut, per una portata massima derivabile di 3,2 mc/s ed un salto di 72 m

Derivazione dal Torrente Cellina a Claut,; la domanda comprende anche una derivazione dal Rio Ciolesan per una portata massima derivabile di 0,250 mc/s ed un salto di 56 m
Derivazione dal Torrente Cimoliana, per una portata massima derivabile di 2,3 mc/s ed un salto di 197 m

Tenendo conto del fatto che alcune domande sono in concorrenza tra di loro, allo stato attuale si può ipotizzare, nel caso di esito positivo di tutte le domande, la realizzazione di n. 8 nuovi impianti idroelettrici nel bacino del Cellina a monte di Barcis. A questi vanno aggiunti:

- l’impianto in esercizio sul Torrente Cellina a Claut (loc. Case Stick) per una portata derivata di 1 mc/s ed un salto di 45m;
- l’impianto appena realizzato sul Torrente Bettigia per una portata massima derivabile di 0,280 mc/s ed un salto di 141 m;

-l’impianto appena realizzato sul Torrente Ferron  per una portata massima derivabile di 0,250 mc/s ed un salto di 151 m.

Come si può rilevare si tratta, guardando le domande nel loro complesso, di un utilizzo potenzialmente molto rilevante ai fini idroelettrici delle acque disponibili nel bacino del Cellina.
Altrettanto significativi possono essere gli impatti indotti dal complesso degli interventi e dai singoli impianti: essi si sostanziano nella sottrazione di acque fluenti in superficie nei singoli alvei per tratte più o meno lunghe dei corsi d’acqua (tra la derivazione e la restituzione), con i conseguenti effetti sul paesaggio e sulla qualità dell’ambiente e delle forme di vita vegetali e animali che lo contraddistinguono. Anche le opere di presa, i manufatti per la produzione e le opere di restituzione, nonché le fasi di realizzazione delle opere, possono costituire un elemento di criticità, tenendo conto della loro particolare ubicazione.
Si ritiene quindi preliminarmente necessaria una seria analisi del complesso degli impianti proposti, per definirne la sostenibilità complessiva rispetto ad un ambito territoriale  che è sostanzialmente circoscritto e per il quale la presenza di acqua nei torrenti costituisce un valore significativo, anche tenendo conto della sempre maggio sviluppo dell’attività turistica e della presenza dell’area protetta costituita dal Parco delle Dolomiti Friulane.
2. ITER DELLE DOMANDE DI CONCESSIONE
Le domande di concessione di derivazione vengono presentate alla Regione secondo quanto stabilito dal Regio Decreto n. 1775 del 1933 (Testo Unico sulle acque e impianti elettrici) e dalla L.R. 16/2002 (che riguarda il demanio idrico, ora di competenza regionale). Acquisito il parere dell’Autorità di Bacino ai soli fini del controllo del bilancio idrico, viene dato pubblico avviso del deposito della domanda e dei relativi atti presso la Direzione Provinciale dei LLPP. Entro il termine di 30 giorni possono essere presentate “osservazioni o opposizioni, nonché le memorie o documenti di cui all’art. 16 della L.R. 20.03.2000 n. 7”  presso il Comune o presso la Direzione Provinciale.
La possibilità di intervenire in questa fase dovrebbe riguardare, con riferimento alle due leggi specifiche riguardanti le derivazioni, la presentazione di osservazioni o opposizioni a tutela di interessi direttamente toccati dalla derivazione.

In termini più generali la possibilità di presentare memorie e documenti da parte di cittadini, associazioni, enti è assicurata dalla richiamata L.R. 7/2000, che disciplina la partecipazione ai procedimenti amministrativi in genere, di cui qui si riportano i due articoli che interessano 
art.15 (Intervento nel procedimento)

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonche' i soggetti portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitato, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, possono intervenire nel procedimento mediante motivata istanza.

art.16 (Diritti dei soggetti interessati)

    1. I soggetti [...omissis...] intervenuti nel procedimento ai sensi dell'articolo 15, hanno diritto di: 

    a) prendere visione degli atti del procedimento; 

    b) presentare memorie scritte e documenti che l'Amministrazione ha l'obbligo di valutare ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento e comunque utili ai fini dell'emanazione del provvedimento finale, dando particolare riscontro, in sede di motivazione, a quelli presentati dai soggetti nei cui confronti il provvedimento medesimo e' destinato a produrre effetti diretti. 

 L’iter successivo della domanda di derivazione risulta abbastanza complesso, comprendendo visite superlocali, possibili conferenze dei servizi, approvazione dei progetti che in alcuni casi prevedono la procedura di VIA, fino alla concessione formale della derivazione.
In sostanza, per chi voglia esprimere una propria posizione sembra importante intervenire in questa fase di pubblicazione della domanda, proponendo una motivata istanza ad intervenire nel procedimento ed esponendo le relative considerazioni. 
3. LA DOMANDA DI CONCESSIONE SUL TORRENTE SETTIMANA
Si fornisce una descrizione dell’impianto di derivazione e produzione di energia elettrica, secondo quanto risulta dalla domanda pubblicata e relativi allegati.

l’impianto prevede l’opera di presa in corrispondenza del Ponte del Gobbo a quota 737,40 m s.l.m e la restituzione sul Cellina appena a valle della confluenza del Settimana a quota 546,92 m s.l.m.; il salto utile è di 186,81 m.
La potenza nominale è di 2051,25 kw  e la produzione prevista di 11488  Mwh/anno.

Nella relazione di progetto viene riconosciuto che l’opera da realizzare è compresa nel territorio del Parco delle Dolomiti Friulane e della Rete Natura 2000, nonché sottoposta a vincolo paesaggistico.

In relazione a questo è previsto che in sede di progetto verrà predisposto lo studio di impatto ambientale per seguire la procedura di VIA  e la valutazione di incidenza.

Viene anche richiamato che l’opera verrà dichiarata di pubblica utilità.

Idrologia 
Il bacino del Settimana all’opera di presa è di 47,55 kmq.

Per definire le portate disponibili alla sezione considerata sono stati assunti dati da vari enti, utilizzando in particolare le precipitazioni decadiche e le portate giornaliere del Settimana rilevate dal 1943 al 1951 a Stalle Nucci (poco a valle della sezione che interessa).

In sostanza risulta:

coefficiente di deflusso stimato 0,83

Portata media naturale aggiornata alla sezione di Ponte del Gobbo 2,25 mc/s, poi ridotta ai fini del calcolo a 1,96 mc/s  
È stata calcolata la curva di durata delle portate naturali da cui si desume il numero di giorni all’anno in cui sono presenti le varie portate.
Captazione                                     
Si prevede di realizzare l’opera in modo che la portata massima derivabile sia di 2,3 mc/s mentre quella minima sia di 0,115 mc/s.
Confrontando il dato con le portate naturali disponibili risulta: 

portata media derivata 1,120 mc/s

portata media fluente a valle della presa 0,850 mc/s
Naturalmente si tratta di valori medi nell’anno, che servono a definire l’entità del prelievo ma non a descrivere la situazione delle portate, e quindi la presenza effettiva di acqua in alveo a valle della presa nei vari periodi dell’anno.
Va considerato che per obbligo di legge (L.R. 28/01) va rilasciata una portata di rispetto pari a 4 l/s per kmq di bacino sotteso, che nel caso specifico risulta di 0,190 mc/s, valore sicuramente molto basso rispetto ai parametri idrologici del torrente. Tenendo conto anche della portata minima derivabile l’impianto entrerebbe in funzione a partire da una portata naturale nella sezione di 0,305 mc/s.
In sostanza per tutto il periodo in cui le portate naturali sono comprese tra 0,305mc/s e 2,49 mc/s (portata massima derivabile più portata di rispetto) il deflusso assicurato lungo l’alveo a valle dell’impianto corrisponde alla sola portata di rispetto di 0,190 mc/s. per portate naturali minori di 0,305 mc/s defluisce l’intera portata; per portate maggiori di 2,49 mc/s defluisce la portata naturale meno quella massima derivata di 2,3 mc/s.
In sostanza e semplificando si può senz’altro affermare e comunque drasticamente ridotti rispetto alle portate naturali.
Caratteristiche delle opere
L’opera di presa verrebbe realizzata modificando la briglia esistente del Ponte del Gobbo, prevedendo una vasca di carico di 9,40 x 3,25 m, più manufatti minori (compresa la scala per i pesci) e organi di regolazione.

La condotta forzata del diametro DN 1300  verrebbe posta sotto la strada della Val Settimana fino al vecchio ponte della Strada Provinciale, su cui è previsto l’attraversamento per proseguire poi fino alla centrale di produzione, dotata di due turbine Pelton, posta presso il Cellina a valle della confluenza del Settimana. Qui avverrebbe la restituzione della portata derivata. 

Il costo complessivo dell’opera viene indicati in 20,5 milioni di euro.
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